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Copyright © by Società editrice il Mulino, Bologna. Tutti i diritti sono riservati.
Per altre informazioni si veda https://www.rivisteweb.it

Licenza d’uso
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Ministero per i Beni e le Attività culturali

Criteri tecnico-scientifici
e standard per i musei

(art. 150, comma 6, d.l. n. 112/1998)

Elaborati del Gruppo di lavoro (d.m. 25.7.2000)

Introduzione

(Omissis)

 

Norme tecniche

Ambito I - Status giuridico

Premessa

In Italia il museo si caratterizza come un istituto scarsamente "tipizzato": tanto nel caso dei musei
pubblici, quanto dei musei privati esso non è cioè regolato da norme specifiche.

Dotare i musei - indipendentemente dalla loro condizione, pubblica o privata, autonoma o integrata
all'interno dell'ente di appartenenza - di statuti, regolamenti o di altri documenti scritti di pari valore,
consente di riconoscere loro uno status giuridico proprio e di assicurare a ciascun museo un complesso
organico di norme correlato alla sua specifica missione.

L'esistenza di uno statuto e/o di un regolamento, coerente con una comune definizione di museo e
caratterizzato da alcuni requisiti minimi, quanto a struttura e contenuti, costituisce non a caso il primo
degli standard minimi previsti dal Codice deontologico dell'ICOM. Statuti e regolamenti costituiscono
infatti un insostituibile punto di riferimento per l'organizzazione e il funzionamento di ogni museo e lo
strumento per orientarne l'attività. Indicando - in forma esplicita e scritta - finalità e funzioni, compiti e
attività, diritti e doveri, definendo ordinamento e assetto finanziario, organizzazione interna e risorse
umane, stabilendo principi e norme di gestione amministrativa e patrimoniale, di gestione e cura delle
collezioni e di erogazione dei servizi al pubblico.

http://www.aedon.mulino.it/index.html
http://www.aedon.mulino.it/archivio/2001/2/index201.htm
http://www.aedon.mulino.it/risorse/cerca.htm
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L'adozione di uno statuto o di un regolamento va pertanto considerato un requisito minimo, valido
indipendentemente dalla proprietà e natura giuridica del museo e dalle sue dimensioni.

E' responsabilità primaria degli enti proprietari o delle amministrazioni responsabili dotare di uno statuto o
di un regolamento i musei da loro dipendenti, nel quadro della normativa che disciplina la sua adozione,
diversa a seconda della natura giuridica dell'ente proprietario o responsabile e dello specifico status di
ogni museo.

Statuti e regolamenti dovranno essere strutturati in armonia con le linee guida generali previste per la loro
redazione.

Ogni museo deve essere dotato di uno statuto e/o di un regolamento scritto che, al di là dell'atto
costitutivo, e in aderenza alla definizione generale di museo, individui chiaramente:

- la sua natura di organismo permanente e senza scopo di lucro

- la missione e le finalità del museo

- le forme di governo e di gestione

- l'assetto finanziario e l'ordinamento contabile

- le norme e le dotazioni di personale

- il patrimonio

- i principi generali per la gestione e cura delle collezioni

- i principi generali di erogazione dei servizi al pubblico

- le modalità di raccolta dei dati sull'attività e la gestione del museo, a fini statistici e di programmazione.

E' responsabilità primaria degli enti proprietari o delle amministrazioni responsabili far sì che i musei da
loro dipendenti siano dotati di uno statuto e/o di un regolamento così strutturato.

L'organo di governo del museo è tenuto ad approvare e rendere pubblico un documento programmatico
che, in adesione allo statuto e/o al regolamento del museo e ai principi di cui al D.Lgs. 296/1998 e
successive modificazioni, ne individui gli obiettivi annuali e pluriennali.

 

Ambito II - Assetto finanziario

Premessa

L'utilizzo di un bilancio di esercizio nei musei è di norma correlato alla attribuzione di autonomia
finanziaria.Tuttavia l'impiego di un modello di bilancio funzionale o di un documento di rendicontazione
contabile consente comunque ai singoli musei di acquisire vantaggi di carattere operativo e di valenza
strategica che hanno positivi riflessi sul sistema museale nel suo complesso.

In particolare la messa a punto del bilancio preventivo e di quello consuntivo e la loro pubblicazione
comporta una serie di operazioni che permettono:

- l'individuazione delle risorse disponibili e di quelle da reperire per una corretta gestione museale;

- una omogeneità di classificazione e ripartizione delle voci di entrate e di spesa - comprese quelle
appostate in uffici diversi - utili ai fini di confronti puntuali con le altre istituzioni culturali;



- l'identificazione certa delle responsabilità del personale addetto alle varie attività e centri di spesa
all'interno del museo;

- l'impostazione di una politica di espansione delle attività culturali e di "rising" delle connesse risorse
finanziarie;

- la trasparenza della gestione utile a fini conoscitivi e di garanzia dell'uso di contribuzioni volontarie;

- la valutazione delle tendenze e delle prospettive di sviluppo delle attività museali;

- la verifica del raggiungimento degli obiettivi di efficienza organizzativa e di efficacia delle attività correnti
e di quelle di investimento e il controllo quali/quantitativo dei risultati della gestione;

- la predisposizione della documentazione necessaria per ottenere contributi pubblici e privati.

La molteplicità di funzioni strumentali ricollegabili alla formazione del bilancio e alla relativa
documentazione economica e finanziaria spinge verso la sua progressiva introduzione in tutti i musei
italiani in sostituzione della attuale rendicontazione amministrativa, a prescindere dalla sua obbligatorietà
come corollario della eventuale autonomia di gestione.

 

Le istituzioni museali debbono disporre di risorse economiche adeguate alle loro dimensioni e
caratteristiche e tali da garantire il rispetto degli stardard minimi stabiliti per le strutture, il personale, la
sicurezza, la gestione e la cura delle collezioni, i servizi al pubblico.

E' compito primario degli enti proprietari e delle amministrazioni di riferimento assicurare la regolarità dei
flussi finanziari ai musei e consentire il loro normale funzionamento e il conseguimento delle loro finalità
strategiche secondo una programmazione pluriennale delle attività.

La nascita di un nuovo museo deve essere condizionata alla verifica, operata da parte degli enti pubblici
competenti a livello territoriale, della disponibilità di risorse finanziarie almeno sufficienti a coprire i costi
di primo impianto e l'organizzazione e la gestione delle attività nel medio periodo (almeno 5-6 anni).
L'esito negativo di tale verifica dovrà comportare l'indicazione di soluzioni, anche provvisorie, per la
conservazione e la fruizione dei beni e delle collezioni disponibili in alternativa alla loro immediata
musealizzazione.

La gestione finanziaria e contabile delle risorse economiche a disposizione dei musei, se dotati di
autonomia, dovrà avvenire attraverso bilanci funzionali nel rispetto della normativa vigente, prevedendo
apposite forme controllo e di monitoraggio della loro costante congruità alle finalità
programmatiche.Tuttavia, anche ove la tenuta di bilanci non fosse obbligatoria, per una corretta politica
finanziaria è vivamente raccomandata la progressiva adozione di documenti contabili in grado di
enucleare le voci di entrata e quelle di spesa allo scopo di consentire la valutazione dell'adeguatezza
dell'assetto economico, la trasparenza della gestione e la confrontabilità, anche internazionale, delle
istituzioni museali.

In particolare è opportuno che le entrate siano ripartite tra:

a) autofinanziamento e b) risorse esterne (fondi di dotazioni, trasferimenti, contributi pubblici e privati,
sponsorizzazioni, ecc.),

e le spese divise tra quelle concernenti:

a) funzionamento e manutenzione ordinaria, personale, gestione amministrativa ed operativa;

b) gestione delle collezioni, studi e attività scientifica;



c) servizi al pubblico e attività culturali;

d) investimenti e manutenzione straordinaria.

 

Ambito III - Strutture del museo

Premessa

Le istituzioni museali presenti sul territorio nazionale sono entità che, pur con caratteristiche tipologiche e
dimensionali assai differenti le une dalle altre, forniscono un "servizio" di carattere culturale.

La "qualità" dell'istituzione museale deve essere valutata non in relazione al suo livello di merito, in
relazione alle collezioni possedute o all'attrazione sul pubblico o alla dimensione fisica, e nemmeno in
base al risultato di una valutazione tecnica non supportata da valori quantitativi, ma bensì in relazione alla
capacità di fornire il servizio che ne costituisce la finalità, cioè alla capacità di soddisfare le specifiche
esigenze di gestione del museo, di cura delle collezioni e di servizi al pubblico.

In questa ottica le istituzioni museali sono chiamate non tanto a perseguire specifici obiettivi
corrispondenti a teoriche condizioni ottimali quanto piuttosto ad operare in "garanzia di qualità", cioè a
prevedere ed attuare un insieme di azioni pianificate e sistematiche necessarie a dare adeguata
confidenza che il servizio reso soddisfi determinati "obiettivi di qualità", essendo peraltro dotate di
strutture organizzative, procedure e risorse specifiche per il mantenimento della qualità ("sistema
qualità").

E' dunque auspicabile che si istituiscano quanto prima agenzie regionali in grado di espletare il compito di
"controllo della qualità" del servizio museale (intendendo con tale termine le tecniche e le attività a
carattere operativo finalizzate ad accertare che l'istituzione museale operi in garanzia di qualità e sia
dotata di un proprio sistema qualità) e che si definiscano programmi di certificazione di qualità e
procedure di accreditamento in analogia a quelle adottate dall'American Association of Museums negli
Stati Uniti e dalla Museums & Galleries Commission (MGC) nel Regno Unito.

In coerenza con tale approccio metodologico le strutture del museo, dedicate a fornire servizi alle
collezioni, al personale ed al pubblico, devono essere valutate con riferimento alla qualità dei servizi da
esse resi, piuttosto che alle caratteristiche degli organismi fisici che le costituiscono (edificio, spazi
espositivi, dotazioni tecnologiche ecc.). Per esse si devono cioè considerare standard di prestazione
connessi ai risultati attesi, piuttosto che standard di dotazione connessi ai requisiti propri del sistema
edificio-impianti.

 

Il museo è tenuto a garantire che le sue strutture siano adeguate alle funzioni cui sono adibite, in
conformità alla politica ed agli obiettivi educativi e con riferimento alle esigenze delle collezioni, del
personale e del pubblico.

Il museo deve rendere esplicito il quadro esigenziale cui intende riferirsi, dettagliando le esigenze che
riguardano l'esposizione, la conservazione nel tempo, la registrazione, la documentazione ed il restauro
delle collezioni, nonché i servizi per il pubblico in termini di conoscenza, educazione, ricerca e studio e
quelli per il personale impegnato nel mantenimento in esercizio delle strutture museali.

Indipendentemente dalla determinazione di standard minimi qualitativi e quantitativi relativi alle strutture
adibite a funzioni museali, il museo deve garantire che le sue strutture abbiano le proprietà e le
caratteristiche che conferiscono ai servizi da esse forniti la capacità di soddisfare le esigenze delle sue
collezioni, del suo personale e del suo pubblico, siano cioè in grado di conseguire specifici obiettivi di
qualità.



Il museo deve garantire la disponibilità di strutture adeguate in termini sia tipologici che dimensionali,
flessibili (capaci di mutare nel tempo in relazione al mutare delle esigenze), attrezzabili (capaci di
soddisfare esigenze diverse) e funzionali (efficaci nel garantire il raggiungimento degli obiettivi).

Inoltre tali strutture devono risultare controllabili (con prestazioni modulabili in relazione alle effettive
esigenze), manutenibili (tali da poter essere mantenute efficienti nel tempo), accessibili e riconoscibili.

Il museo è tenuto ad assicurare che le strutture siano conformi alle disposizioni di carattere cogente
("standard legislativi"), ad attuare interventi finalizzati a rendere le strutture atte a conseguire
predeterminati obiettivi di qualità ("standard normativi") ed a prevedere tutte le azioni pianificate e
sistematiche necessarie per dare adeguata confidenza che i servizi forniti dalle strutture soddisfino nel
tempo gli obiettivi di qualità ("standard procedurali").

 

Ambito IV - Personale

Premessa

Le molteplici funzioni del museo (in primo luogo conservazione e gestione delle collezioni, accesso e
servizi al pubblico, sicurezza, ricerca) possono essere svolti solo a condizione che esso disponga di
personale qualificato.

Come sottolinea il Codice deontologico dell'ICOM la consistenza numerica e il diverso statuto che regola
il rapporto d'impiego (permanente o temporaneo, remunerato o volontario) possono variare in ragione
della dimensione del museo, della tipologia e dell'importanza delle collezioni, del livello di responsabilità
della singola struttura (e quindi di autonomia dell'istituto rispetto alla proprietà e al sistema in cui è
inserito); tuttavia, a salvaguardia dell'interesse collettivo, devono essere comunque rispettate alcune
regole che contemplino:

- criteri e procedure trasparenti nella scelta del direttore e in qualsiasi provvedimento di nomina,
promozione del personale o interruzione del rapporto di impiego;

- riconoscimento della specificità delle professioni necessarie nei diversi ambiti di attività del museo
(direttore, conservatori, restauratori, addetti al servizio educativo, responsabili della sicurezza, addetti alla
vigilanza e all'accoglienza al pubblico, ecc.);

- accertamento di una formazione adeguata alle funzioni da svolgere;

- aggiornamento, riqualificazione e formazione continua del personale;

- piena responsabilità del direttore di fronte all'organo di governo e di controllo del museo, soprattutto per
le scelte di natura tecnico-scientifica.

 

Ogni museo per realizzare le missioni che gli sono proprie deve essere dotato - da parte degli enti
proprietari o delle amministrazioni responsabili - di personale in quantità sufficiente e con adeguata
qualificazione in relazione:

- alle sue dimensioni;

- alle caratteristiche delle collezioni;

- alle responsabilità e funzioni del museo stesso, anche in rapporto con le altre istituzioni del territorio.



Lo Stato, le Regioni e le Autonomie locali - attraverso procedure concertate nelle sedi e con le modalità
previste dalla normativa vigente - si impegnano a definire i profili professionali essenziali, i requisiti di
accesso, le modalità di selezione e di inquadramento del personale museale, al fine di garantire
omogenei livelli qualitativi delle prestazioni, a prescindere dalla proprietà e dalla forma di gestione, e di
consentire un'eventuale mobilità del personale tra strutture pubbliche statali, regionali, locali.

Entro la cornice così delineata, in accordo con i contratti nazionali e locali di settore e le eventuali
convenzioni stipulate tra diversi soggetti istituzionali, ogni museo e/o ogni centro di sistema deve
definire:

- le funzioni essenziali svolte dalla singola struttura o assicurate dalla rete;

- le figure professionali abilitate ad assolvere le attività specifiche a diversi livelli di responsabilità e
autonomia;

- la tipologia delle prestazioni (rapporto di lavoro a tempo determinato o indeterminato, affidamento a
consulenti esterni, eventuale utilizzazione di volontari);

- l'organizzazione del lavoro (organigramma, responsabilità interne ed esterne, orario di lavoro) tesa a
valorizzare le competenze individuali e il lavoro di gruppo.

La responsabilità delle collezioni e dell'attività di ogni singola struttura museale deve essere comunque
affidata a una figura qualificata e specializzata di comprovata esperienza.

L'ente proprietario o l'amministrazione responsabile deve:

- vigilare sull'osservanza delle norme e dei criteri generali individuati a livello nazionale (con particolare
riferimento alle procedure di reclutamento e selezione delle figure professionali impiegate);

- assicurare gli strumenti economici e strutturali idonei per consentire un'efficiente organizzazione delle
risorse umane e rendere pienamente efficace l'attività del museo e del sistema di cui fa parte.

 

Ambito V - Sicurezza del museo

Premessa

Nell'ambito dei beni culturali sono presenti diverse problematiche inerenti la salvaguardia degli edifici e
del loro contenuto, ma anche la sicurezza degli occupanti (frequentatori ed addetti), in buona sostanza
ciò che usualmente è individuato con i termini inglesi di "security" e di "safety".

Tali problematiche assumono di volta in volta la denominazione di conservazione, tutela, restauro,
sicurezza sul lavoro, sicurezza antincendio, ecc., coinvolgendo aspetti di ordine ambientale, strutturale, di
uso, anticrimine e antincendio.

Si tratta di materie molto complesse ed anche tra loro molto diverse che rischiano talvolta di entrare in
rotta di collisione, se non affrontate in maniera coordinata ed organica.

Inoltre, quando si considerano insediamenti ed edifici realizzati in un arco temporale misurabile in secoli,
non modificabili con interventi strutturali ed impiantistici invasivi, non si possono prescrivere soluzioni
deterministico-prescrittive valide per tutte le situazioni.

Un approccio culturale, prima ancora che regolamentare, E' quello che riguarda la sicurezza, nella più
ampia eccezione del termine. E' un approccio pragmatico integrato che, fissati gli irrinunciabili requisiti
essenziali che i contenitori museali devono garantire e gli obiettivi che, a fronte di ciascun requisito,
devono essere soddisfatti, si basa su una analisi del rischio mirata ed una conseguente strategia di



sicurezza che comprende misure preventive, protettive ed organizzative capaci di perseguire quegli
obiettivi, anche in occasione delle emergenze correlate alle situazioni di rischio considerate.

L'analisi del rischio parte dalla raccolta organica ed uniforme di tutti i dati relativi ai singoli pericoli, alle
corrispondenti vulnerabilità ed anche ai relativi fattori di esposizione che concorrono in stretta sinergia
alla determinazione dei singoli rischi in termini sia qualitativi che quantitativi.

La definizione della strategia di sicurezza parte dalla conoscenza di tali dati e delle singole realtà
costruite, poiché solo attraverso una corretta e coerente rappresentazione dell'oggetto dell'analisi
possono essere progettati in modo mirato misure preventive, di compensazione e di mitigazione dei
rischi.

Con tale approccio l'acritica cultura dell'adempimento viene sostituita da una cultura basata sugli obiettivi
da raggiungere in concreto, caso per caso e, in conformità con le più recenti Direttive comunitarie e i
Disposti legislativi di recepimento nazionali riguardanti materie riconducibili alla sicurezza, le linee di
responsabilità nei confronti del rischio all'interno delle realtà nelle quali esso è presente non si affidano a
prescrizioni che provengono dall'esterno, ma vengono bensì ricondotte non solo e non tanto in capo a
singole figure giuridiche, ma anche e soprattutto alla organizzazione nel suo insieme ed alle sue regole
strategiche ed operative per il perseguimento degli obiettivi di sicurezza.

Si tratta di un approccio che non esclude il rischio, sempre connesso con qualsivoglia attività umana, ma
tende a renderlo minimo nella sua residualità, compatibile con la vulnerabilità del "contenitore" e del
"contenuto", in grado di garantire una accettabile sicurezza anche in condizioni di emergenza.

 

Il museo deve garantire la sicurezza ambientale, la sicurezza strutturale, la sicurezza nell'uso, la
sicurezza anticrimine e la sicurezza in caso di incendio, considerando i problemi della sicurezza in modo
mirato ed integrato.

Il museo deve tendere a:

- mitigare le azioni che l'ecosistema territoriale può provocare, attraverso interventi di analisi,
monitoraggio e bonifica

- tutelare, conservare e consolidare il contenitore delle collezioni nei confronti delle suddette azioni

- tutelare e conservare le sue collezioni, anche in condizioni di emergenza

- garantire la sicurezza del personale e dei visitatori, anche in condizioni di emergenza

- garantire la sicurezza dei soccorritori in condizioni di emergenza.

Il museo è tenuto ad assicurare che le strutture siano conformi alle disposizioni di carattere cogente
(standard legislativi), ad attuare interventi finalizzati a rendere le strutture atte a soddisfare i requisiti
essenziali (standard normativi) ed a prevedere tutte le misure preventive, di protezione attiva e passiva
e organizzative per dare adeguata confidenza sul mantenimento nel tempo delle condizioni di sicurezza
(strategia di sicurezza). Allo scopo esso è tenuto ad effettuare una analisi dei rischi atta a commisurare
la strategia di sicurezza alla specifica realtà, anche attraverso il ricorso a misure di sicurezza
equivalenti.

 

Ambito VI - Gestione e cura delle collezioni

Premessa



Le collezioni rappresentano l'elemento costitutivo e la ragion d'essere di ogni museo. La loro gestione e la
loro cura costituiscono per questo un compito di primaria importanza che ogni museo, deve attendere al
fine di garantirne:

- l'incremento, se questo è previsto dalla sua missione, in base a linee d'indirizzo e con modalità definite
dall'ente di governo del museo, nel rispetto della normativa vigente;

- l'inalienabilità, salvo casi eccezionali, previsti dalla legislazione vigente e secondo procedure particolari;

- la conservazione, la gestione e la cura:

- assicurando loro un'adeguata collocazione in spazi sufficienti, idonei e sicuri;

- dotandosi di personale qualificato e sufficiente in relazione alle dimensioni e alla tipologie di beni
conservati;

- preservandone l'integrità, mediante definite misure di prevenzione dai rischi a cui esse possono trovarsi
sottoposte e adeguate modalità di intervento in casi di emergenza;

- curando in via permanente l'inventariazione, la catalogazione e la documentazione dei beni;

- promuovendone la conoscenza, l'ordinamento, l'interpretazione;

- sviluppando, a partire dalle collezioni e dalla missione e dal mandato del museo, lo studio e la ricerca;

- la piena accessibilità, fisica e intellettuale:

- soprattutto attraverso la loro pubblica esposizione, in via permanente o temporanea, ma anche
assicurando la consultazione dei beni non esposti, e la comunicazione delle collezioni e delle conoscenze
con i mezzi più opportuni.

La gestione e la cura delle collezioni, nel costituire un ambito centrale di attività di ogni museo,
comportano la definizione di un complesso di atti generali di indirizzo, di misure e di procedure operative,
di forme e modalità di controllo che ogni museo ha il dovere di approvare formalmente, di attuare e di
garantire in via permanente, aggiornandoli periodicamente e dando loro adeguata pubblicità.

Gli atti di indirizzo, le misure e le procedure operative di gestione delle collezioni devono essere definiti e
attuati nel rispetto della normativa vigente e sulla base dei criteri tecnico scientifici, degli standard e delle
linee-guida previsti di seguito.

Il rispetto degli standard relativi allo status giuridico, alle finanze, al personale, alle strutture e alla
sicurezza costituiscono un presupposto essenziale di un'adeguata gestione e cura delle collezioni.

Ogni museo deve innanzitutto adottare un documento di carattere generale che individui gli indirizzi
relativi alla gestione e cura delle collezioni e che:

- assuma in via preliminare l'impegno a conservare e rendere accessibili al pubblico le collezioni,
assicurando ad esse un'adeguata e permanente cura;

- individui, in conformità con la missione e il mandato del museo, l'ambito o gli ambiti della collezione,
indicandone limiti cronologici, estensione territoriale, tipologia/e e le peculiari caratteristiche;

- stabilisca, su queste basi, l'ambito o gli ambiti di sviluppo, le linee guida per il loro incremento, i criteri
generali e le modalità di acquisizione, esposizione, prestito;

- definisca le responsabilità in ordine alla gestione e cura delle collezioni, attribuendole in via generale al
direttore o al conservatore/responsabile;



- individui gli atti (regolamenti interni, procedure scritte, ordini di servizio ecc.) cui demandare
l'articolazione degli indirizzi di carattere generale.

Nella gestione delle collezioni museali vanno armonizzate le due esigenze primarie di conservazione e di
fruizione dei beni che di essa fanno parte. In questa ottica, acquisiscono particolare rilevanza alcune linee
di riferimento generali:

- realizzazione di una struttura museale organizzata in modo da soddisfare e suscitare la domanda di
cultura del pubblico, stimolandone il coinvolgimento in processi multidirezionali;

- ideazione di percorsi che, all'interno di un piano organizzativo delle collezioni, si inseriscano in una rete
di relazioni capaci di contestualizzare i manufatti in un complesso di dati e di informazioni e di
informazioni fruibili al pubblico;

- catalogazione che, in questa logica, mira alla restituzione di un contesto, sia mediante la
georeferenziazione attuale e storica di ogni singolo bene, sia mediante l'individuazione di relazioni
specifiche tra i beni mobili, i loro contenitori e l'ambito territoriale.

La gestione delle collezioni museali deve prevedere come elemento imprescindibile il perseguimento di
obiettivi di qualità in merito a:

1. Conservazione e restauro. Devono essere osservati precisi criteri di conservazione preventiva,
attraverso il monitoraggio delle condizioni ambientali, e secondo principi di di restauro e di manutenzione,
al fine di garantire la sicurezza e la piena fruibilità dei manufatti. Tali operazioni devono prevedere una
scheda conservativa e la presenza di personale altamente specializzato, l'esistenza di un laboratorio di
restauro o comunque la possibilità di accedere a laboratori esterni alla struttura museale. Andranno inoltre
stabilite precise modalità per le condizioni di esposizione, immagazzinaggio e movimentazione.

2. Incremento e inalienabilità. Vanno previste forme e modalità di controllo in merito ai programmi
e alle procedure di incremento, inalienabilità, esposizione, nel rispetto della normativa vigente, secondo
gli accordi e i codici di comportamento internazionale per effettuare campagne di scavo e raccolta di
esemplari e specimen naturali. Ciò al fine di garantire la legittima provenienza di beni e le migliori
condizioni di esposizione e leggibilità dei manufatti e di accessibilità fisica e intellettuale.

L'alienazione o la cessione delle collezioni deve essere esclusa in via generale ed esplicitamente
richiamata all'interno dello statuto o del regolamento del museo.

3. Registrazione e documentazione. Con questi due termini si intendono tutte le attività sottese
all'acquisizione delle informazioni sui beni conservati nel museo. Vanno previste come indispensabili le
attività di acquisizione e registrazione nell'inventario, catalogazione integrata di dati alfanumerici,
iconografici e cartografici, documentazione grafica e fotografica, auspicabile gestione di sistemi
informativi, al fine di garantire consultabilità, conoscenza integrata e contestualizzazione storica e
territoriale dei beni. Andranno pertanto previsti: l'istituzione di un ufficio del catalogo con responsabile di
comprovata competenza, la disponibilità di laboratori fotografici, la disponibilità e/o l'accesso a laboratori
di fotogrammetria e cartografia presenti nelle competenti istituzioni territoriali, la disponibilità di
strumentazione e programmi informatici, la possibilità di stipulare collaborazioni esterne con catalogatori
esperti e in possesso adeguato di titolo di studio (laurea).

4. Esposizioni permanenti e temporanee e prestiti. Nella regolamentazione dell' esposizione
permanente e temporanea e dei prestiti, vanno previsti i criteri in base ai quali selezionare e ordinare gli
oggetti destinati alle sale espositive; immagazzinare gli oggetti destinati ai depositi e renderli consultabili
con le dovute garanzie; programmare e organizzare le mostre; decidere e gestire i prestiti da concedere o
ricevere. Questi criteri devono tendere a conseguire la massima fruibilità da parte del pubblico con il
minimo rischio per le opere e devono essere coerenti con le caratteristiche e la missione del museo.

5. Politiche di ricerca e studio. Prevedono la normalizzazione delle dinamiche di ricerca e di studio



all'interno del museo, la cura delle pubblicazioni e dei rapporti con Università, Enti di ricerca, studiosi sulla
base di specifici accordi, l'accessibilità e la consultabilità per ragioni di studio, le modalità di divulgazione
dei risultati della ricerca, la definizione di procedure e programmi di consultazione diretta, indiretta e dei
risultati prodotti dalla ricerca.

Per ciascuno di tali ambiti sono stati definiti standard che costituiscano principi e criteri generali cui
attenersi e che identificano norme e procedure da seguire, al fine di assicurare integrità, sicurezza,
approfondimento della conoscenza e della divulgazione, piena valorizzazione delle collezioni, sempre nel
rispetto della normativa vigente.

Vengono altresì individuate alcune linee guida con lo scopo di indicare obiettivi per una migliore gestione
delle collezioni e di fornire gli orientamenti per raggiungerli.

Nella individuazione e nella definizione di tali obiettivi di qualità è necessario il ricorso a competenze
tecnico-scientifiche di vario tipo, che consentano un approfondimento normativo distinto per ciascun
ambito. Lo stato delle conoscenze scientifiche e delle competenze ha infatti determinato lo sviluppo di
discipline ormai consolidate e differenziate, cui afferiscono professionalità specifiche e dalle quali
scaturiscono precise modalità operative.

Pertanto la definizione degli standard viene proposta per ciascun settore; si rimanda quindi alle specifiche
normative indicate nei paragrafi che seguono e articolate nei documenti delle Linee guida.

 

Ambito VI - Sottoambito 1

Norme per la conservazione e il restauro
comprendenti l'esposizione e la movimentazione

 

La gestione delle collezioni museali deve fondarsi su idonee politiche volte a garantire la prevenzione
dei rischi di degrado che possono interessare le collezioni stesse, affinché esse possano essere
trasmesse alle future generazioni. Il museo deve essere dotato di un idoneo piano di prevenzione nei
confronti dei fattori umani, ambientali e strutturali che possono generare rischi per la conservazione dei
manufatti. Tale piano deve riguardare tutte le possibili situazioni in cui le opere vengono esposte
temporaneamente o permanentemente al pubblico, conservate nei depositi, soggette ad interventi di
restauro o movimentate all'interno e all'esterno del museo.

Ai fini della programmazione degli interventi di restauro e della definizione delle modalità di esposizione,
immagazzinaggio e movimentazione è opportuno che il museo si doti di una scheda conservativa
contenente informazioni specifiche su materiali costitutivi, procedimenti esecutivi e stato di
conservazione dei manufatti, periodicamente aggiornata e compilata da restauratori professionisti,
specializzati per classi di manufatti; e di una scheda tecnica ambientale, compilata da esperti scientifici,
contenente informazioni sulle condizioni ambientali rilevate e sulle misure da adottare per il
raggiungimento delle condizioni ritenute ottimali per la conservazione.

Data l'importanza dei fattori ambientali ai fini della conservazione dei manufatti, il museo deve
procedere al periodico rilevamento delle condizioni termoigrometriche, luminose e di qualità dell'aria
degli ambienti in cui si trovano i manufatti stessi, dotandosi di strumentazioni di misura fisse o mobili
oppure affidando il servizio a terzi responsabili. Il responsabile della conservazione deve inoltre
redigere, ricorrendo a competenze professionali specifiche, un rapporto tecnico finalizzato ad
evidenziare l'influenza dell'ambiente sullo stato di conservazione dei manufatti e contenente indicazioni
circa i provvedimenti necessari al raggiungimento delle condizioni ottimali per la conservazione.



In occasione di mostre, aperture prolungate e altri eventi particolari con elevato afflusso di pubblico, in
considerazione delle prevedibili consistenti instabilità delle condizioni ambientali, il museo deve sempre
prevedere il rilevamento con apparecchiature di registrazione continua dei parametri ambientali
significativi per la conservazione dei manufatti esposti.

Il museo deve programmare gli interventi di manutenzione, conservazione e restauro sulla base degli
elementi conoscitivi e delle priorità emerse dalla schedatura conservativa. Gli interventi devono essere
eseguiti da restauratori professionisti con l'apporto di ben definite competenze storico-artistiche e
scientifiche, e secondo procedure scritte in conformità con la normativa vigente. Essi dovranno essere
condotti nel rispetto dei valori materici, storici ed estetici dei manufatti, ed essere corredati da una
adeguata documentazione fotografica e grafica, nonché da una relazione tecnica delle operazioni
effettuate contenente i risultati delle indagini scientifiche eseguite.

In caso di movimentazione dei manufatti, il museo deve adottare imballaggi idonei alla tipologia degli
stessi ed atti a soddisfare le esigenze di stabilità dimensionale e resistenza meccanica, di
impermeabilità all'acqua, al vapore acqueo e agli inquinanti gassosi, di protezione dalla polvere e di
inerzia e coibenza termica.

Gli imballaggi devono essere tali da consentire l'introduzione di sonde per il monitoraggio delle
condizioni di trasporto e su di essi devono essere riportate indicazioni e avvertenze chiare circa le
modalità di trasporto e di assemblaggio/disassemblaggio del sistema.

Il museo deve inoltre assicurarsi che il trasporto avvenga su mezzi idonei, con ancoraggi stabili ed in
assenza di significative variazioni del microclima dei manufatti.

 

Ambito VI - Sottoambito 2

Incremento e inalienabilità delle collezioni

 

Incremento

- Ogni museo deve adottare e rendere pubblici gli indirizzi e i criteri di incremento delle collezioni,
impegnandosi a rivederle periodicamente.

- Gli oggetti devono essere acquisiti coerentemente con le linee stabilite dal museo e deve essere
sempre documentata la loro provenienza legittima.

- I musei devono evitare di acquisire opere che non siano in grado di conservare ed esporre in maniera
adeguata o di legittimo interesse di altri musei, senza informarli preventivamente.

- Ogni condizione particolare o clausola restrittiva riguardante un'acquisizione - a qualunque titolo sia
effettuata - deve essere chiaramente definita nell'atto di cessione di proprietà o in altro documento
scritto.

- I musei, salvo circostanze del tutto eccezionali, non devono acquisire oggetti che hanno poche
probabilità di poter catalogare, conservare, sistemare in depositi o esporre, in condizioni adeguate.

- Le acquisizioni che non rientrano nel quadro della politica in corso al museo, nei termini in cui essa è
stata definita, non possono avvenire che in circostanze del tutto eccezionali e solo dopo un esame da
parte dell'amministrazione responsabile del museo, che tenga conto dell'interesse degli oggetti in
questione, di quello del patrimonio culturale nazionale o di altro, nonché degli interessi specifici di altri
musei.



- Norme particolari devono essere adottate, nel rispetto della normativa vigente e degli accordi e codici
di comportamento internazionali, per l'effettuazione di campagne di scavo e per la raccolta di esemplari
e specimen naturali.

Inalienabilità

L'alienazione o la cessione delle collezioni deve essere esclusa in via generale ed esplicitamente
richiamata all'interno dello statuto o del regolamento del museo.

Nei casi in cui essa sia giuridicamente possibile e si renda necessaria per motivi di ordine eccezionale,
l'alienazione e/o cessione di opere del museo deve essere stabilita sulla base di rigorose procedure che
assicurino la piena legittimità della scelta attuata, ne confermino la necessità e l'opportunità e attraverso
modalità atte a garantirne la trasparenza e la pubblicità.

Permute e scambi fra musei possono essere attuati sulla base di definiti protocolli, in conformità con la
normativa vigente, attuati sulla base di motivazioni che ne assicurino la legittimità e l'opportunità.

Ogni forma di cessione, avvenga essa attraverso donazione, scambio, vendita o distruzione, esige
l'esercizio di una valutazione rigorosa e non può essere approvata se non dopo un circostanziato parere
di esperti e giuristi.

Considerazioni speciali possono trovare spazio nel caso di istituzioni che presentano esemplari viventi,
come nel caso dei giardini botanici e zoologici e degli acquari, i quali possono considerare almeno una
parte delle proprie collezioni come "disponibili" (vale a dire sostituibile e rinnovabile). Tuttavia, anche in
questo caso, è necessario assicurarsi che le attività dell'istituzione non siano di pregiudizio alla
conservazione a lungo termine di campioni dei materiali studiati, presentati o utilizzati.

 

Ambito VI - Sottoambito 3

Registrazione e documentazione finalizzata
alla conoscenza del patrimonio

 

Nella gestione delle collezioni museali le attività di registrazione e documentazione confluiscono nella
catalogazione intesa come organizzazione sistematizzata delle conoscenze scientifiche e dello status
amministrativo relativi ad un bene culturale; con questo unico termine si indica la stretta
interconnessione tra l'elaborazione concettuale e i risvolti pragmatici che sottendono all'intero ciclo
lavorativo, dalla produzione alla gestione dei dati catalografici.

Nella gestione delle collezioni museali la catalogazione, opportunamente modulata e inserita in piani di
collaborazione tra musei e istituzioni territoriali, deve rientrare nelle attività ordinarie e si articola nelle
seguenti indispensabili funzioni.

Acquisizione e registrazione: all'ingresso in un museo gli oggetti devono essere registrati e documentati
a fini patrimoniali e di sicurezza, predisponendo la compilazione di un registro inventariale con l'obiettivo
qualitativo di monitorare la consistenza del patrimonio museale.

Catalogazione: sarebbe auspicabile che tutti i beni fossero catalogati. Quando ciò avvenga, essi devono
essere identificati e descritti attraverso una scheda tecnico scientifica, utilizzando gli standard nazionali
ICCD sia catalografici (alfanumerici, iconografici e cartografici) che terminologici definiti in
collaborazione con le Regioni; la compilazione di tali schede deve essere affidata a personale dotato di
titoli specifici (laurea) in relazione ai beni oggetto di catalogazione. Nell'ambito dell'attività di



catalogazione è necessario predisporre inoltre:

a) l'aggiornamento e la revisione periodica delle schede al fine di una corretta conoscenza del
patrimonio museale;

b) la definizione di linee procedurali di valutazione dei tempi e dei programmi;

c) la verifica scientifica a cura di un responsabile interno o delegato di comprovata affidabilità scientifica.

Tali attività permettono di programmare gli interventi conservativi, di conoscere la storia delle collezioni e
la movimentazione dei manufatti, di coadiuvare i programmi relativi agli allestimenti espositivi e ai
percorsi didattici e formativi.

Con la catalogazione si acquisiscono l'analisi contestualizzata e topografica dei beni finalizzata alla loro
connessione al tessuto territoriale e la loro georeferenziazione e quindi la loro reciproca integrazione.

Documentazione allegata: tutti i beni devono essere fotografati utilizzando standard nazionali ICCD
elaborati in collaborazione con le Regioni. Il museo deve quindi produrre e conservare gli allegati
fotografici e/o grafici, cartacei, in digitale o in formato multimediale. Occorre quindi verificare la qualità
degli allegati fotografici, e/o grafici, cartacei e/o multimediali sulla base degli standard adottati.

Sistemi informativi: è auspicabile la definizione di un sistema informativo unitario per l'acquisizione e la
gestione del materiale catalografico che permetta la possibilità di scambiare i dati tra i vari enti
territoriali. A tal fine è necessario l'uso di programmi informatici compatibili con il Sistema Informativo
Generale del Catalogo secondo quanto espresso nel protocollo d'intesa tra il Ministero per i Beni e le
Attività Culturali e le Regioni; il riferimento a metodologie, l'uso di procedure normative e tecnico-
operative formulate dall'ICCD anche con la collaborazione delle Regioni; l'adozione di standard e
protocolli tecnologici al fine di garantire l'integrazione delle reti sia nazionali che regionali. Il museo si
deve quindi impegnare nella verifica della qualità del tracciato informatico nei suoi elementi sintattici e
formali e nel controllo degli aggiornamenti informatici rispetto al sistema informatico museale e rispetto
al Sistema Informativo Generale del Catalogo.

 

Ambito VI - Sottoambito 4

Regolamentazione dell'Esposizione permanente e temporanea

 

Ogni museo è tenuto a definire e a verificare periodicamente i criteri che regolano sia l'esposizione
permanente e temporanea degli oggetti sia la loro conservazione e consultazione nei depositi, in
rapporto alle esigenze di:

a) disponibilità e sicurezza degli spazi;

b) conservazione e fruizione delle collezioni;

c) rispetto della storia e missione del museo.

La selezione, l'ordinamento e la presentazione degli oggetti destinati all'esposizione permanente devono
rispondere ad un progetto, preceduto da un approfondito studio storico-critico, che motivi le scelte
adottate e giustifichi le eventuali modifiche alla situazione preesistente, che va comunque documentata.
Nel progetto vanno perseguiti i seguenti obiettivi:

- la selezione deve conciliare l'esigenza di rendere accessibile al pubblico il maggior numero possibile di



oggetti con quella di far emergere le caratteristiche essenziali del museo;

- l'ordinamento deve essere logico, comprensibile e coordinato con il progetto di allestimento degli spazi;

- la presentazione deve garantire la leggibilità e la valorizzazione degli oggetti, riducendo al minimo i
rischi di danno.

L'ordinamento e l'immagazzinaggio degli oggetti destinati ai depositi devono essere progettati in modo
da privilegiare lo sfruttamento razionale degli spazi e il controllo delle condizioni di conservazione e
sicurezza delle opere. L'accesso ai depositi da parte del pubblico e del personale non direttamente
addetto deve essere regolamentato e controllato. La consultazione degli oggetti non esposti va
comunque garantita, nel rispetto delle condizioni di sicurezza, secondo criteri definiti e resi pubblici.

L'installazione delle opere negli spazi espositivi e nei depositi va eseguita nel rispetto degli standard di
conservazione e sicurezza, ad opera di personale specializzato e alla presenza di personale tecnico.
Occorre prevedere procedure scritte per la registrazione degli spostamenti interni degli oggetti, per
l'ispezione e per la ricognizione periodica delle sale espositive e dei depositi.

Le esposizioni temporanee, soprattutto quelle che comprendono opere in prestito, devono rientrare in
una programmazione pluriennale ed essere accuratamente progettate, con sufficiente anticipo, sotto il
profilo sia scientifico sia organizzativo. Nell'ambito dell'attività espositiva, va prevista anche la rotazione
degli oggetti in deposito, al fine di estendere l'accessibilità delle collezioni.

Ogni museo è tenuto ad assicurare la corretta gestione dei prestiti:

- in uscita, attraverso la registrazione dei movimenti esterni degli oggetti, la verifica preventiva e
consuntiva del loro stato di conservazione, la stipula delle condizioni di prestito, il servizio di
accompagnamento delle opere quando necessario;

- in entrata, garantendo agli oggetti che ospita temporaneamente idonee condizioni di sicurezza e
conservazione durante l'imballaggio, il trasporto e l'esposizione, stipulando una polizza assicurativa
adeguata e rispettando le condizioni fissate dal prestatore.

 

Ambito VI - Sottoambito 5

Politiche di ricerca e studio

 

La ricerca che ogni museo compie a partire dalle sue collezioni costituisce una sua finalità primaria, cui
devono essere dedicate risorse - umane e finanziarie - interne od esterne al museo, assicurando
l'accessibilità per motivi di studio delle collezioni, della documentazione e delle conoscenze acquisite e
curandone la comunicazione attraverso i mezzi più opportuni per renderne partecipi il più largo numero
di persone ad esse interessate.

Al fine di garantire una miglior comprensione delle collezioni, migliorare lo stato della loro conoscenza,
sviluppare la ricerca scientifica, ogni museo stabilisce rapporti - in forma permanente o temporanea -
con gli altri musei, gli istituti di ricerca, le università, enti e fondazioni, esperti e studiosi, avvalendosi
delle loro competenze e risorse per conseguire risultati di comune interesse e a fini pubblici.

 

Ambito VII - Rapporti del museo con il pubblico e relativi servizi



Premessa

Ogni museo affianca al dovere della conservazione del proprio patrimonio la missione, rivolta a varie e
diversificate fasce di utenti, di renderne possibile la fruizione a scopo educativo, culturale, ricreativo e
altro ancora. Interpretare il suo patrimonio e renderlo fruibile da parte dei visitatori, specialmente
esponendolo, è dunque parte integrante della sua ragion d'essere.

In linea generale, il museo è sollecitato a sviluppare, nel rispetto della propria tradizione e cultura, quegli
aspetti di orientamento verso il visitatore che mettano quest'ultimo in grado di godere l'accostamento al
museo stesso come un evento particolarmente appagante non solo in quanto fattore di crescita culturale,
ma anche in quanto momento privilegiato della fruizione del tempo libero, e valido complemento delle più
consuete attività ricreative.

I punti qui di seguito indicati hanno valore di norma obbligatoria, riguardo ai livelli di base di servizi e
comunicazione; di norma volontaria, laddove aprono prospettive di incremento e sviluppo del rapporto
con pubblico al di sopra dei livelli di base. In quest'ultimo caso, si tratta di raccomandazioni aventi la
funzione di suscitare sensibilità e indicare direzioni di possibile miglioramento.

 

Ogni museo è tenuto a garantire adeguati livelli di servizi al pubblico. In particolare dovranno essere
assicurati:

- l'accesso agli spazi espositivi;

- la consultazione della documentazione esistente presso il museo;

- la fruizione delle attività scientifiche e culturali del museo;

- l'informazione per la miglior fruizione dei servizi stessi.

Ogni museo è tenuto, anche nel rispetto della normativa vigente, a dedicare impegno e risorse affinché
l'accesso al museo sia garantito a tutte le categorie di visitatori/utenti dei servizi, rimuovendo barriere
architettoniche e ostacoli di ogni genere che possano impedirne o limitarne la fruizione a tutti i livelli.

Ogni museo è tenuto a esporre le collezioni permanenti secondo un ordinamento scientificamente
corretto, che interpreti e valorizzi gli aspetti di volta in volta ritenuti caratterizzanti.

L'ordinamento e l'allestimento dovranno offrire al visitatore gli elementi conoscitivi indispensabili, ma
anche, attraverso gli strumenti sotto descritti, informazioni orientative (di tipo storico, antropologico,
storico-artistico, iconografico e quant'altro si renda utile) così da inserire nel percorso o nei percorsi di
visita occasioni di arricchimento e di esperienza culturale in senso lato.

Per tutti gli aspetti comunicativi e informativi è da tenere presente la rilevanza progressivamente
assunta dalla comunicazione remota, specialmente tramite Internet, atta a rendere disponibili
informazioni scientifiche e pratiche di ogni genere in anticipo e successivamente rispetto alla visita
effettiva.

 

Ambito VIII - Rapporti con il territorio

Premessa

E' caratteristica peculiare del patrimonio culturale italiano presentarsi come fenomeno di grande
diffusione e pervasività nel territorio; una caratteristica che ha dato luogo alla metafora di "museo Italia".



Gli istituti museali che, indipendentemente dall'appartenenza giuridica e dalla dimensione, ospitano
collezioni provenienti dal territorio viciniore assumono in molti casi l'inevitabile funzione di centri di
interpretazione del territorio stesso.

Questi musei, anche indipendentemente dal pregio e dalla rarità del patrimonio custodito, possono fornire
un essenziale supporto ad ogni azione modificatrice degli assetti e degli usi del territorio, fornendo
elementi di conoscenza utili a sostenere il perseguimento o la salvaguardia del pubblico interesse per la
tutela di tutti i fattori identitari del territorio e delle popolazioni ivi residenti, ivi compreso il paesaggio.

Poiché non può darsi museo senza lo sviluppo di attività di ricerca sulle proprie collezioni e sui relativi
contesti di provenienza, in questi musei la ricerca deve potersi naturalmente estendere dal museo al
territorio di riferimento.

In presenza di adeguate risorse umane e strumentali, oltre che delle eventuali autorizzazioni necessarie,
il museo può inoltre garantire lo svolgimento di attività di indagine, rilievo, ricerca, documentazione,
pronto intervento, conservazione preventiva e ricovero per ragioni di sicurezza estese al territorio di
riferimento da svolgere in conformità con i relativi standard.

Non tutti i musei sono nelle condizioni di assumere compiti finalizzati alla conoscenza, alla conservazione,
alla valorizzazione e alla gestione dei beni culturali diffusi sul territorio e spetta comunque agli enti
proprietari o responsabili del museo la valutazione e la decisione di assegnare tali compiti al museo,
stabilendo i necessari accordi per lo svolgimento dei compiti assegnati con gli enti titolari delle funzioni
assunte.

E' pertanto evidente che l'assunzione di responsabilità estese al territorio costituisce una scelta e non un
obbligo, anche se resta peraltro vivamente raccomandato che i musei locali italiani siano adeguatamente
attrezzati per svolgere funzioni di presidi territoriali idonei a facilitare localmente il lavoro degli organi
preposti alla ricerca, alla tutela, alla valorizzazione, alla pianificazione territoriale ed alla didattica in tema
di storia e culture locali.

Ove il proprietario decida di assegnare al proprio museo funzioni inerenti ai beni culturali diffusi sul
territorio sarà tenuto a selezionare, caso per caso, quelle attività e funzioni che più utilmente possano
venire poste in essere, in rapporto alle esigenze del territorio, alle effettive capacità del museo di
svolgerle e nel pieno rispetto dei ruoli e degli ambiti di competenza degli organi preposti alla tutela.

 

Nell'indicazione delle proprie finalità e caratteristiche, ogni museo è tenuto a dichiarare le proprie
responsabilità e vocazioni in relazione al territorio di appartenenza e riferimento.

La peculiare natura del patrimonio storico italiano e l'esperienza sviluppata in particolare in alcune realtà
può comportare l'assunzione di specifiche responsabilità del museo in rapporto al proprio territorio di
appartenenza e riferimento e determinare di conseguenza particolari modalità di gestione e
organizzazione del museo, eventualmente nell'ambito di un sistema.

L'assunzione di responsabilità specifiche nei confronti del territorio di appartenenza e di riferimento deve
essere chiaramente indicata nello statuto e/o nel regolamento del museo e le sue attività e impegni in
tale ambito devono essere definiti nei documenti programmatici, unitamente alle modalità di esercizio
dei compiti e degli impegni assunti.

Il pieno sviluppo della vocazione territoriale del museo comporta risorse finanziarie, strutture e
personale adeguate e specifiche che devono essere garantiti dalla o dalle amministrazioni responsabili.

L'esercizio di un ruolo attivo nei confronti del territorio di appartenenza da parte del museo si configura
quale azione sussidiaria nei confronti delle istituzioni competenti, favorendo nelle forme più opportune lo
sviluppo di logiche e di strutture di sistema.



Lo sviluppo di una funzione territoriale attiva deve mirare ad implementare e rendere accessibile, in
armonia con il regolamento del museo, raccolte documentarie (se possedute) e banche dati (ove
disponibili, anche per via infotelematica) pertinenti al patrimonio culturale e paesaggistico del territorio di
riferimento ed esplicarsi in una presentazione atta a fornire al visitatore le chiavi di lettura più idonee per
una comprensione dei valori identitari del territorio, anche in prospettiva diacronica e favorendo lo
sviluppo.
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